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Gesù Cristo, l’unico, universale e necessario Salvatore 

20.    Gesù è l’unico, universale e necessario Salvatore dell’uomo e del mondo! Lo è perché è vero Dio. Dio solo, infatti, può salvare, perché lui è l’unico redentore e liberatore, il solo che può dare vita, perdono e gioia. Lo è perché è vero uomo. In lui tutto ciò che è umano è stato assunto e, proprio per questo, viene purificato, sanato ed elevato fino a essere “divinizzato”. 
Come ci dice l’evangelista Giovanni, Gesù è il solo che ci rivela il Padre: «Dio nessuno l’ha mai visto: proprio il Figlio unigenito, che è nel seno del Padre, lui lo ha rivelato» (Giovanni 1, 18). È il solo che ci dona l’amore e la vita del Padre: «in lui era la vita e la vita era la luce degli uomini… a quanti l’hanno accolto ha dato potere di diventare figli di Dio» (Giovanni 1, 4.12). È il solo che ci riconduce al Padre: «Nessuno viene al Padre se non per mezzo di me» (Giovanni 14, 6). 

Come ci dice l’apostolo Paolo, Gesù è l’unico mediatore tra Dio e gli uomini: «uno solo, infatti, è Dio, e uno solo il mediatore tra Dio e gli uomini, l’uomo Cristo Gesù che ha dato se stesso in riscatto per tutti» (1 Timoteo 2, 5-6). Alle autorità religiose giudaiche che interrogano gli Apostoli sulla guarigione dello storpio, da lui operata, Pietro risponde: «Nel nome di Gesù Cristo il Nazareno, che voi avete crocifisso e che Dio ha risuscitato dai morti, costui vi sta innanzi sano e salvo… In nessun altro c’è salvezza: non vi è infatti altro nome dato agli uomini sotto il cielo, nel quale sia stabilito che possiamo essere salvati» (Atti 4, 10.12). 

L’affermazione di Pietro, rivolta al Sinedrio, ha un valore propriamente universale, perché per tutti – giudei e pagani – la salvezza non può venire che da Gesù Cristo.  Sì, al di fuori di Cristo «via universale di salvezza che non è mai mancata al genere umano, nessuno  – come scrive sant’Agostino – è mai stato liberato, nessuno viene liberato, nessuno sarà liberato» (La Città di Dio, 10, 32.2). E questo poiché – ce lo ricorda il Concilio con frasi appassionate e incisive – il Signore Gesù «è il fine della storia umana, “il punto focale dei desideri della storia e della civiltà”, il centro del genere umano, la gioia d’ogni cuore, la pienezza delle loro aspirazioni» (Gaudium et spes, 45). 

21.     Proprio perché è l’unico Salvatore di tutti, Gesù ci è assolutamente necessario. Egli è la grande, vera e unica “ricchezza” della Chiesa e dell’umanità. È una ricchezza infinitamente superiore all’oro e all’argento; è la sola capace di ridare vita, come attesta l’apostolo Pietro guarendo lo storpio: «Non possiedo né argento né oro, ma quello che ho te lo do: nel nome di Gesù Cristo, il Nazareno, cammina!» (Atti 3, 6). Gesù è il vero tesoro nascosto nel campo, è la vera perla di grande valore, per avere i quali occorre essere pronti a vendere ogni cosa (cfr. Matteo 13, 44-46). Come ci ha ricordato sant’Ambrogio: «Egli è il sommo bene che non ha bisogno di nulla ed è ricco di tutto» (Lettera 11, 29,9).

Gesù è necessario alla Chiesa! Senza di lui, la Chiesa non esiste e non vive, perché da lui prende origine, di lui è ripresentazione e continuazione nella storia, a lui continuamente rivolge il suo sguardo, da lui si attende forza e salvezza, a lui e alla comunione piena, beata e beatificante con lui è da sempre e totalmente finalizzata e chiamata. Di Gesù la Chiesa è il Corpo, è la Sposa. E lui è il suo Tutto!

Gesù è necessario a ogni uomo! Senza di lui, l’uomo non può conoscere la verità del suo essere e del suo destino, non può comprendere pienamente che cosa è bene e che cosa è male, non può scoprire e ritrovare le ragioni vere della fraternità tra gli uomini e i popoli, non può garantire la giustizia e trovare il grande bene della pace, non può cogliere il senso della sofferenza, non può superare la disperazione della morte, non può aprirsi alla speranza di una vita senza fine.

Gesù è necessario all’intera società! Senza di lui, la convivenza sociale pone le sue fondamenta sulle sabbie mobili di valori troppo deboli perché continuamente negoziabili, si perde nelle secche del relativismo, dell’indifferentismo e del nichilismo agnostico, consumista ed edonista,  è attraversata da paure e solitudini, rischia di smarrire ogni fiducia nel futuro, si abbandona ad atteggiamenti di irresponsabile sfruttamento della natura, finisce per calpestare i diritti dell’uomo, specialmente dei più deboli, vede affievolirsi la solidarietà e cade in forme inaccettabili di chiusura e di discriminazioni, rende fragili le radici della democrazia, non può aprirsi al perdono e alla riconciliazione che, con la giustizia, possono far sbocciare e assicurare la pace.
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